GIORNATA MONDIALE DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI 2011
QUANTI PANI AVETE?

ANDATE A VEDERE…

VEGLIA DI PREGHIERA

IN PREPARAZIONE ALLA GMPV

Nota previa.

Il primo momento è segnato dalla processione d’apertura con spighe e fiori, che verranno collocati in modo visibile nel presbiterio e che ci introducono alla lode di Dio per tutti i suoi doni, quelli della terra e quelli nascosti nel profondo della vita di ogni persona La nostra storia con Dio (vocazione) inizia da questa consapevolezza che diventa poi disponibilità a mettersi in gioco con il Signore e per i fratelli. È bello poter coinvolgere in questa apertura diverse persone, espressione della ricchezza e della varietà vocazionale delle nostre chiese, ma espressione anche dei giovani in ricerca del proprio posto nella Chiesa. 

Il secondo momento è centrato sui segni dell’acqua, del lievito e del fuoco. Il grano può diventare pane solo con il lavoro dell’uomo e con alcuni ingredienti semplici che servono per unificare e amalgamare la farina: l’acqua e il lievito. Il fuoco poi contribuisce in modo unico per fare di quell’impasto un alimento pronto per essere condiviso. 

Così della nostra vita, I nostri doni e talenti devono essere sottoposti all’azione trasformante dello Spirito perché possano crescere e diventare dono per i fratelli. L’invito a rinnovare le promesse del nostro battesimo diventa la modalità attraverso la quale tutti noi siamo invitati a lasciarci trasformare dallo Spirito che ci è stato dato. Vocazione è portare a maturazione questo dono e la testimonianza presentata ne è un esempio. Se si vuole si possono però, in questo contesto, presentare altre testimonianze legate alla concreta esperienza della comunità e del territorio in cui viene proposta la veglia. 
Il terzo momento è nel segno del pane da condividere. Il cammino segnato dalla Veglia porta alla necessità della condivisione del pane ed ecco allora che, nel corso del terzo momento, verranno portate verso il presbiterio 12 ceste con dei pezzi di pane che verranno benedetti nel contesto del mandato e poi distribuiti con l’invito a condividerli con i propri amici. È questo il senso del mandato finale che chiude la nostra preghiera. 

Guida: Diamo inizio alla nostra preghiera con una solenne processione che, in modo simbolico, attraverso le spighe e i fiori, vuole indicare tutta la ricchezza dei doni di Dio che accompagnano le nostre comunità cristiane. Aprire la nostra celebrazione in questo modo solenne ci aiuta a cogliere la nostra offerta e la nostra disponibilità a lasciarci trasformare dall’azione dello Spirito per il bene dei fratelli. La nostra storia con Dio (vocazione) inizia da questa consapevolezza che diventa poi disponibilità a mettersi in gioco con il Signore e per i fratelli. 

Canto inizio: Dall’aurora al tramonto

Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Tutti: Amen. 

Celebrante: Padre, sorgente di vita, che sazi il nostro bisogno di profondità,

Tutti: ti lodiamo, perché ci inviti a crescere secondo l’immagine che tu hai pensato per noi. 
Celebrante: Cristo Signore, abbraccio di Dio per l’umanità, 

Tutti: ti lodiamo perché accendi di amore le nostre vite. 

Celebrante: Spirito Santo che abiti in noi, 

Tutti: ti lodiamo perché porti la vita di Dio dentro la nostra vita. 

PRIMO MOMENTO 

Preghiera dialogata 

Solista: Come chicchi di grano raccolti in un’unica spiga siamo riuniti davanti a te, Signore. 

Tutti: Ti chiediamo di aiutarci ad essere nella nostra comunità cristiana testimoni di incontro, relazione e dono reciproco. 

Solista: Come spiga che raccoglie e protegge i suoi grani, 

Tutti: ci presentiamo a te, Signore, con le nostre fragilità, le nostre solitudini e i nostri amori irrequieti. 

Solista: Come fascio di spighe raccolte insieme per diventare pane, 

Tutti: vogliamo essere persone essenziali, liberate dai desideri inutili. 

Solista: Come spighe pronte per la mietitura,

Tutti: ti presentiamo i fratelli e le sorelle di ogni fede e di ogni religione. di ogni popolo e di ogni lingua. 

Solista: Come grano frantumato, 

Tutti: ti presentiamo l’umanità affaticata da divisioni e ingiustizie, calpestata da malattie e povertà. 

Solista: Come grano pronto per il raccolto, 

Tutti: vogliamo lodarti e ringraziarti per il pane che ogni giorno troviamo sulle nostre tavole. 

Solista: Come covoni di grano, 

Tutti: siamo davanti a te, voce di ogni creatura, per adorarti nel tuo Corpo, Pane spezzato per noi. 

Per far fiorire la vita 
Guida: La vita fatta di cose semplici, di incontri, di fragilità diventa il luogo da ascoltare perché ci parla di quello che è necessario rispetto al superfluo. Nella relazione con l’altro si scopre il proprio bisogno d’amore e si impara che un gesto d’amore può diventare vita per l’altro. Ecco perché è importante scoprirsi come compagni di viaggio. 

Nietzsche ha scritto che c’è sempre un po’di pazzia nell’amore, ma che c’è sempre un po’di ragione nella pazzia. È vero. La bellezza di tanti incontri è stata legata anche al fatto di non doverli mai chiudere con un giudizio o con un verdetto, ma sempre con una prospettiva: perché l’amore danza tra finito e infinito, fra ciò che arriviamo a comprendere e ciò che ci sfugge. (...) Se oggi dovessi riaprire il bagaglio di tanto vissuto non ci troverei certo alcuna ricetta di come trovare un amore, né un decalogo per non perderlo. Quello che ci trovo è il senso di un bisogno universale. L’amore è necessario perché a ciascuno di noi esistere non basta. Perché una persona può fiorire e sbocciare solo quando sa di essere amata. Solo allora diviene completamente sé stessa. È infatti nella conferma dell’amore che si riesce a sentirci completamente a casa propria nel mondo. 
Un’altra cosa che ho capito è che l’amore comincia con il desiderio, ma non può fermarsi al nido di coppia; per alimentarsi ha bisogno di obiettivi, di sogni, di speranze. Ecco l’idea dei compagni di viaggio. I due compagni non si sono scelti, ma continuano a scegliersi ogni giorno, senza che uno diventi il fine dell’altro (cf. Luigi Verdi, La realtà sa di pane, Romena, Pratovecchio, 28). 
Si propone un momento di riflessione personale accompagnato da un sotto fondo musicale. Si possono invitare le persone presenti a ripensare ad uno o due incontri che hanno maggiormente segnato la loro vita come inaspettati compagni di viaggio. 

Canto o canone 

SECONDO MOMENTO

Guida: Il secondo momento della nostra preghiera parte dalla consapevolezza che il grano, per diventare pane, deve essere trasformato, lavorato, cucinato. L’acqua, il lievito e il fuoco sono gli elementi che usiamo per fare il pane. Così della nostra vita. I nostri doni e talenti devono essere sottoposti all’azione trasformante dello Spirito perché possano crescere e diventare dono per i fratelli. 

L’invito a rinnovare le promesse del nostro battesimo precedute dalla richiesta di persona, diventa la modalità attraverso la quale tutti noi siamo invitati a lasciarci trasformare dallo Spirito che ci è stato dato. Vocazione è portare a maturazione questo dono. L’ascolto della testimonianza della giovane Chiara Luce Badano diventa provocazione vivente per tutti noi. 
Invocazione allo Spirito: Spirito Santo tu che santifichi e liberi l’uomo

Dalla Lettera di San Paolo apostolo ai Colossesi (3, 1-15)

Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e quella cupidigia che è idolatria; a motivo di queste cose l’ira di Dio viene su coloro che gli disobbediscono. Anche voi un tempo eravate così, quando vivevate in questi vizi. Ora invece gettate via anche voi tutte queste cose: ira, animosità, cattiveria, insulti e discorsi osceni, che escono dalla vostra bocca. Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato. Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o in circoncisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma Cristo è tutto in tutti. 

Scelti da Dio, santi e amati, rivestitevi dunque di sentimenti di tenerezza, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di magnanimità, sopportandovi a vicenda e perdonandovi gli uni gli altri, se qualcuno avesse di che lamentarsi nei riguardi di un altro. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Ma sopra tutte queste cose rivestitevi della carità, che li unisce in modo perfetto. E la pace di Cristo regni nei vostri cuori, perché ad essa siete stati chiamati in un solo corpo. E rendete grazie!

Parola di Dio 

Sostiamo in silenzio per confrontare la nostra vita con la Parola di Dio che abbiamo appena ascoltato e ripensiamo all’uomo vecchio che deve lasciare spazio a quello nuovo. La concretezza dell’esemplificazione di Paolo resta un invito a rivedere la nostra vita e aprirci alla conversione. 

Guida: La nostra richiesta di perdono è accompagnata dalla presentazione dei segni già ricordati: l’acqua, il lievito e il fuoco diventano così segno del nostro cammino di rinnovamento necessario per essere disponibili alla Parola e all’invito del Signore.

Mentre viene portata una brocca d’acqua ai piedi dell’altare o in altro luogo appositamente preparato, un lettore proclama la prima richiesta di perdono 

Lettore:  O Dio, Padre della vita e sorgente di ogni Santità, tu che dall’acqua e dallo spirito ci hai rigenerati a vita nuova, lava le nostre colpe e purificaci da ogni nostro peccato; aiutaci con la tua grazia a comportarci in maniera degna della vocazione che abbiamo ricevuto, come veri figli della luce. 

L’assemblea risponde in canto: 

Rit.: Misericordias Domini in aeternum cantabo 

Viene ora presentato un po’di lievito insieme alla seconda richiesta di perdono. 

Lettore: O Cristo, nostro Signore e Salvatore, tu che ci insegni a costruire il Regno di Dio e ad essere nella società e nel mondo lievito che fermenta la massa, scuotici dalle nostre certezze umane, muovi e converti i nostri cuori perché, aderendo alla tua Parola, possiamo portare nella fedeltà frutti di Vita eterna. 

Rit: Misericordias Domini in aeternum cantabo 

Viene portata una fiaccola ardente di fuoco, accompagnata dall’ultima richiesta di perdono. 

Lettore: O Spirito Santo, fiamma viva d’amore, brucia le nostre iniquità e purificaci con il tuo fuoco d’amore;  plasmaci come la creta nelle mani del vasaio, ricreaci continuamente in novità di vita per essere testimoni credibili del Vangelo e annunciatori gioiosi della Risurrezione 

Rit.: Misericordias Domini in aeternum cantabo 

Viene proposta una testimonianza che ci aiuta a cogliere la forza che il battesimo può avere nella vita del credente. 

Una giovane testimone di fede e di santità di vita: Beata Chiara Luce Badano
Chiara Badano nasce a Sassello, paese dell’Appennino ligure appartenente alla diocesi di Acqui, il 29 ottobre 1971, dopo che i genitori l’hanno attesa per 11 anni. Il suo arrivo viene ritenuto una grazia della Madonna delle Rocche, alla quale il papà è ricorso in preghiera umile e fiduciosa. 
Chiara, di nome e di fatto, con occhi limpidi e grandi, dal sorriso dolce e comunicativo, intelligente, vivace e allegra, viene educata dalla mamma — attraverso le parabole del Vangelo — a parlare con Gesù e a dirgli “sempre di sì”. È sana, ama la natura e lo sport, ma si distingue fin da piccola per il suo amore verso gli” ultimi”, che copre di attenzioni e di servizi, rinunciando spesso a momenti di svago. Fin dall’asilo versa i suoi risparmi in una piccola scatola per i suoi “negretti”; sognerà, poi, di partire per l’Africa come medico per curare quei bambini. Chiara è una bambina normale e felice. 
Nel giorno della prima Comunione riceve in dono il libro dei Vangeli. Sarà per lei un “magnifico libro” e “uno straordinario messaggio”; affermerà: «Come per me è facile imparare l’alfabeto, così deve esserlo anche vivere il Vangelo!». A 9 anni entra come Gen nel Movimento dei Focolari e a poco a poco vi coinvolge i genitori. Da allora la sua vita sarà tutta in ascesa, nella ricerca di «mettere Dio al primo posto». Prosegue gli studi fino al Liceo classico, quando a 17 anni, all’improvviso un lancinante spasimo alla spalla sinistra svela tra esami e inutili interventi un osteosarcoma, dando inizio a un calvario che durerà circa tre anni. Appresa la diagnosi, Chiara non piange, non si ribella: subito rimane assorta in silenzio, ma dopo soli 25 minuti dalle sue labbra esce il sì alla volontà di Dio. Ripeterà spesso: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch’io». Non perde il suo luminoso sorriso; mano nella mano con i genitori, affronta cure dolorosissime e trascina nello stesso Amore chi l’avvicina. Rifiutata la morfina perché le toglie lucidità, dona tutto per la Chiesa, i giovani, i non credenti, il Movimento, le missioni... rimanendo serena e forte, convinta che «il dolore abbracciato rende liberi». Ripete: «Non ho più niente, ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare». La cameretta, in ospedale a Torino e a casa, è luogo di incontro, di apostolato, di unità: è la sua chiesa. Anche i medici, talvolta non praticanti, rimangono sconvolti dalla pace che le aleggia intorno, e alcuni si riavvicinano a Dio. Alla mamma che le chiede se soffre molto risponde: «Gesù mi smacchia con la varechina anche i puntini neri e la varechina brucia. Così quando arriverò in Paradiso sarò bianca come la neve». È convinta dell’amore di Dio nei suoi riguardi: afferma, infatti: «Dio mi ama immensamente», e lo riconferma con forza, anche se è attanagliata dai dolori: «Eppure è vero: Dio mi vuole bene!». Dopo una notte molto travagliata giungerà a dire: «Soffrivo molto, ma la mia anima cantava ...». Agli amici che si recano da lei per consolarla, ma tornano a casa loro stessi consolati, poco prima di partire per il Cielo confiderà: «...Voi non potete immaginare qual è ora il mio rapporto con Gesù... Avverto che Dio mi chiede qualcosa di più, di più grande. Forse potrei restare su questo letto per anni, non lo so. A me interessa solo la volontà dì Dio, fare bene quella nell’attimo presente: stare al gioco di Dio». E ancora: «Ero troppo assorbita da tante ambizioni, progetti e chissà cosa. Ora mi sembrano cose insignificanti, futili e passeggere. Ora mi sento avvolta in uno splendido disegno che a poco a poco mi si svela. Se adesso mi chiedessero se voglio camminare (l’intervento la rese paralizzata), direi di no, perché così sono più vicina a Gesù». Non si aspetta il miracolo della guarigione, anche se in un bigliettino aveva scritto alla Madonna: «Mamma Celeste, ti chiedo il miracolo della mia guarigione; se ciò non rientra nella volontà di Dio, ti chiedo la forza a non mollare mai!» e terrà fede a questa promessa. Fin da ragazzina si era proposta di non «donare Gesù agli amici a parole, ma con il comportamento». Tutto questo non è sempre facile; infatti, ripeterà alcune volte: «Com’è duro andare contro corrente!». E per riuscire a superare ogni ostacolo, ripete: «È per te, Gesù!». Chiara s’impegna a vivere bene il cristianesimo, con la partecipazione anche quotidiana alla S. Messa, dove riceve il Gesù che tanto ama; con la lettura della Parola di Dio e con la meditazione.

Alla mamma, preoccupata nella previsione di rimanere senza di lei, continua a ripetere: «Fidati di Dio, poi hai fatto tutto»; e: «Quando io non ci sarò più, segui Dio e troverai la forza per andare avanti». A chi va a trovarla esprime i suoi ideali, mettendo gli altri sempre al primo posto. Ma il male avanza e i dolori aumentano. Non un lamento sulle labbra, si prepara all’incontro: 
«È lo Sposo che viene a trovarmi», e sceglie l’abito da sposa, i canti e le preghiere per la “sua” Messa; il rito dovrà essere una “festa”, dove “nessuno dovrà piangere!”. Ricevendo per l’ultima volta Gesù Eucaristia appare immersa in lui e supplica che le venga recitata «quella preghiera: Vieni, Spirito Santo, manda a noi dal Cielo un raggio della tua luce». Soprannominata “LUCE” da Chiara Lubich, con la quale ha un intenso e filiale rapporto epistolare fin da piccina, ora è veramente luce per tutti e presto sarà nella Luce. Un particolare pensiero va alla gioventù: «I giovani sono il futuro. Io non posso più correre, però vorrei passare loro la fiaccola come alle Olimpiadi. I giovani hanno una vita sola e vale la pena di spenderla bene!». Non ha paura di morire. E lo “Sposo” viene a prenderla all’alba del 7 ottobre 1990, dopo una notte molto sofferta. È il giorno della Vergine del Rosario. Queste le sue ultime parole: «Mamma, sii felice, perché io lo sono. Ciao». Ancora un dono: le cornee. Dal giorno del suo funerale la sua tomba è meta di pellegrinaggi. La sua “fama di santità” si è estesa in varie parti del mondo; molti i “frutti” Il 3 luglio 2008 è proclamata “venerabile”, il 25 settembre 2010 “beata”. La scia luminosa che Chiara “Luce” ha lasciato dietro di sé porta a Dio nella semplicità e nella gioia di abbandonarsi all’Amore. Alla società di oggi e, soprattutto, alla gioventù testimonia il significato vero della vita, la risposta al dolore e la speranza in un “poi”, che non finisca mai e sia certezza della “vittoria” sulla morte. 

Breve momento di silenzio o canone: 

Dio è amore, vivi la vita nell’amore

Dio è amore, non temere più. 

Guida: Con il rinnovo delle promesse del nostro battesimo ci rendiamo disponibili a vivere anche noi giorno dopo giorno la nostra vita cristiana nello specifico della propria vocazione. 

RINNOVO DELLE PROMESSE BATTESIMALI

Celebrante: Fratelli carissimi, per mezzo del Battesimo siamo divenuti partecipi del mistero pasquale del Cristo, siamo stati sepolti insieme con lui nella morte, per risorgere con lui a vita nuova. Ora, purificati dalla Parola che abbiamo ascoltato, sostenuti e incoraggiati dalla testimonianza di chi cammina con noi nella fede, rinnoviamo le promesse del nostro battesimo, con le quali un giorno abbiamo rinunciato a satana e alle sue opere e ci siamo impegnati a servire fedelmente Dio nella santa Chiesa cattolica. 

Celebrante: Rinunciate al peccato, per vivere nella libertà dei figli di Dio? 

Tutti: Rinuncio. 

Celebrante: Rinunciate alle seduzione del male, per non lasciarvi dominare dal peccato? 

Tutti: Rinuncio. 

Celebrante: Rinunciate a satana, origine e causa di ogni peccato? 

Tutti: Rinuncio. 

Celebrante: Credete in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra? 

Tutti: Credo.
Celebrante: Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, che nacque da Maria Vergine, morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti e siede alla destra del Padre? 

Tutti: Credo. 

Celebrante: Credete nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne e la vita eterna? 

Tutti: Credo. 

Celebrante: Dio onnipotente, Padre del nostro Signore Gesù Cristo, che ci ha liberati dal peccato e ci ha fatto rinascere dall’acqua e dallo Spirito Santo, ci custodisca con la sua grazia in Cristo Gesù nostro Signore, per la vita eterna. 

Tutti: Amen.
Canto 

TERZO MOMENTO 
Guida: Siamo giunti alla parte finale della nostra preghiera. Il percorso del pane che abbiamo cercato di rivivere nei diversi momenti della preghiera è ora invito alla condivisione. Il pane condiviso in modo speciale nell’Eucaristia deve poi essere condiviso nella vita. Il dono della tua vocazione, di ciascuna vocazione è da considerarsi sempre l’edificazione di tutto il corpo, della chiesa nelle sue diverse necessità. I gesti e le parole che accompagnano questo momento ci aiutano concretamente a prendere coscienza di questo impegno comune. 

Alleluia

Ascolto della Parola (Mc 6,33-44) 

Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perchè erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i discepoli dicendo: «Questo luogo è solitario ed è ormai tardi; congedali perciò, in modo che, andando per le campagne e i villaggi vicini, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andar noi a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli replicò loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». E accertatisi, riferirono: «Cinque pani e due pesci». Allora ordinò loro di farli mettere tutti a sedere, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero tutti a gruppi e gruppetti di cento e di cinquanta. Presi i cinque pani e i due pesci, levò gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene di pezzi di pane e anche dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini. 

Parola del Signore 

Alleluia 

Intervento del Presidente

Silenzio con sottofondo musicale. 

Guida: Il Vangelo parla di 12 ceste di pane avanzato dalla condivisione che Gesù aveva comandato di vivere. Ecco allora il segno: verranno ora presentate 12 ceste con dei pezzi di pane che saranno benedetti nel contesto del mandato e poi distribuiti con l’invito a condividerli con i propri amici. È il dono della nostra vita che deve essere condivisa con quanti incontriamo nel nostro cammino. È l’incontro con il Signore che ha trasformato la nostra vita che deve essere comunicato con gioia. 
Durante la processione con le ceste si può proporre un canto adatto. 

Mandato finale e benedizione

Lettore: “Quanti pani avete? Andate a vedere”.

Di fronte al male e al nostro smarrimento, quando sentiamo che niente basta e non sappiamo dove volgerci per attingere speranza, mostraci Signore quella via che non conduce fuori, ma dentro di noi. Dentro di noi c’è pane buono per il mondo. Non dobbiamo affannarci per cercare fuori, ma dentro di noi, in quella Bellezza che ci abita da sempre e che sei tu. 

Dona fiducia a quanti si sono incamminati alla ricerca della propria vocazione, a quanti li aiutano accompagnandoli, a quanti ogni giorno cercano di esserle fedeli. E il pane basterà. 

Tutti: Donaci, Signore, perseveranza per cercare e riconoscere ciò che abita dentro di noi. 
Lettore: “Abbiamo solo cinque pani e due pesci!”

Tu, Signore, non accetti i nostri calcoli e ci solleciti con un preciso comando: «Date loro voi stessi da mangiare». È un comando contro il buon senso, la razionalità, ma proprio in questa povertà scorgi la spazio necessario del dono, la condizione in cui puoi mostrare la tua misericordia e la tua benedizione. 
La nostra povertà non sia mai una scusa per non donarci, per risparmiarci, pensando che la fame degli altri non ci riguardi. Sia essa fame di pane o fame dite, Signore, ricordaci che vi siamo personalmente coinvolti: è un appello dei nostri fratelli, un appello tuo: essa è per noi vocazione all’amore. 

Tutti: Donaci Signore il coraggio di accogliere e vivere le nostre povertà e di porre la nostra fiducia solo in te. 

Lettore: “Spezzò i pani e li dava ai discepoli perché li distribuissero; e divise i due pesci fra tutti” Il pane basta, cinque pani e due pesci bastano. Ciò che siamo è sufficiente. Se il pane, dalle mani di uno passa nelle mani dell’altro, viene diviso e basta per tutti. Di fronte a un bisogno non si moltiplica, ma si divide. Il pane passa di mano in mano: non è più proprietà di uno, ma dono per tutti. 

Celebrante: Signore, aiutaci ad affidare alle tue mani ciò che siamo, come chicchi di grano schiacciati, macinati, diventano bianca farina, cosi, Gesù, aiutaci a promuovere l’uno la vocazione dell’altro, perché, come Chiesa, diventiamo segno di comunione.

Tutti: Aiutaci, Signore, ad essere pane spezzato, celebrazione festosa dell’unita ritrovata. 
Lettore: “Tutti mangiarono e si sfamarono, e portarono via dodici ceste piene” 

Nessuno è escluso: nessuno è senza bisogno, nessuno è sazio. Nessuno è senza vocazione, nessuno è privato di Dio, nessuno è già arrivato nel suo cammino verso di lui. Di quanto ci chiedi di dare, Signore, nulla si perde, perchè tutto ciò che perdiamo nell’amore è custodito e salvato da te per sempre. 

Celebrante: O Sposo dell’umanità, donaci la gioia della festa, perché, rafforzati da quanto abbiamo celebrato e vissuto, possiamo intravedere al di là delle fatiche del presente, la pienezza della tua gloria. 

Tutti: Vieni, pane vieni, vita vieni. Cristo Salvatore! 

Celebrante: E la benedizione di Dio onnipotente, colui che è, che era e che viene, Padre e Figlio e Spirito Santo, scenda su di voi e con voi rimanga sempre. 

Tutti: Amen. 

Celebrante: Siate testimoni di quello che avete vissuto. Andate in pace. 

Tutti: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto 

Durante il canto viene consegnato il pane della condivisione ai partecipanti alla veglia. 
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